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Dedico questo libro a tutte le ragazze che credono ancora al principe azzurro. A coloro che, nonostante abbiano sofferto per amore, non hanno perso ancora la speranza. Lo dedico a tutte quelle persone che amano il rischio di vivere nuove avventure, a tutti coloro che non si arrendono mai e che, nonostante tutto, vanno ancora avanti. 



 


CAPITOLO 1


 


 


È già mattina, sento mia madre che urla per svegliarmi. Sono una dormigliona, ma che posso farci? È così bello dormire! Mi alzo senza capire cosa mi stia succedendo intorno. Mi vesto. Prendo le prime cose che trovo, cioè un jeans e una maglia grigia di lana con le stelle, in questo momento non mi importa cosa metto, a me interessa solo dormire. Passo davanti allo specchio che si trova nel corridoio, riflessa c’è una ragazza alta con una corporatura robusta, occhi verdi, capelli lunghi e castani. Faccio colazione con latte e cereali, metto la merenda nello zaino, una barretta all’amarena, lavo i denti, metto un po’ di profumo ed eccomi pronta per andare a scuola! Oggi diluvia... mi piace, solo che devo andare a piedi e quando piove mi faccio letteralmente il bagno, non ho voglia di camminare sotto la pioggia, vorrei che smettesse. Scendo dalle scale, pronta per intraprendere il viaggio rischioso, esco dal palazzo e… come per magia ha smesso di piovere, che fortuna! A scuola la mia classe sta fuori ad aspettare gli altri, questo è quello che dicono, ma io so che ogni scusa è buona per non entrare, allora resto fuori anche io finché non arriva Giulia. Giulia è una ragazza che non segue il gruppo ma segue le proprie idee; è un misto tra una femminista e un’ottimista, con una buona dose di romanticismo, sempre pronta a difendere i diritti delle donne, attenta a non farsi mettere i piedi in testa da nessuno. Sembra piccola ma quando si arrabbia diventa un gigante e le sue parole fanno più male di una frusta, riesce sempre a vedere il lato positivo di ogni cosa, non perde mai le speranze, ripete sempre: “Mi piego ma non mi spezzo” e, anche se chi la vede pensa che abbia un cuore di ghiaccio, io so che in cuor suo spera di trovare il principe azzurro e vivere una delle più belle storie d’amore. Lei ha una corporatura esile ed è più bassa di me, i suoi capelli sono corti di colore nero con un lungo ciuffo davanti verde scuro, ha scelto questo colore perché è il suo preferito. Entriamo, passa la giornata, nessun compito, nessuna interrogazione, oggi è stata una giornata tranquilla... perché non è sempre così? Vado a casa, mangio e dopo in palestra. Sembra una giornata come le altre ma è successa una cosa strana: stavo nel mio letto a vedere la tv, viene mio fratello e la spegne così, per dispetto, non volevo che la spegnesse, però lui l’ha fatto, allora in quel momento ho detto urlando: “Voglio vedere la tv” e lei si è riaccesa. È stato molto strano, forse mio fratello avrà premuto due volte il pulsante di accensione, ma mi piace pensare che sia stata io a riaccenderla. Sì, è assurdo, non sono mica in un film che posso riaccenderla con il pensiero! Ma il mistero della TV ricapita varie volte, faccio sempre la stessa ipotesi, ma è una coincidenza troppo strana.


È passato un altro giorno, devo andare a scuola, di nuovo! Mentre sto camminando vedo Lui. È lì insieme a quella ragazza della G. Lei è così bella, la invidio. È la ragazza che tutti i ragazzi vorrebbero: alta ma non troppo, magra con le curve giuste e con capelli lunghi e biondi che non sono mai scompigliati, ma come fa? E poi ha dei bellissimi occhi blu. Molti dicono che sono fidanzati perché sono sempre insieme, alcuni invece dicono che sono amici dall’infanzia, altri infine che sono cugini.


Qualunque cosa siano lei è vicino a Lui, dovrei esserci io! Mi sento toccare una spalla, è la mia amica Laura, lei è la ragazza più simpatica che ci sia e con lei non puoi sentirti a disagio. Essendo di origini indiane, ha la carnagione più scura rispetto agli altri della classe, capelli scuri e occhi color nocciola, è alta quanto me e ci conosciamo dalle medie. Sa quello che provo per Lui, infatti mi dice di smetterla di fissarli perché potrebbero accorgersene.


Finalmente suona la campanella ed entro, Lui è dietro di me ed è così bello! Sto arrossendo, lo so, perché sento come un fuoco sulle mie guance, così, per non fargli vedere la mia faccia, aumento il passo, praticamente corro ed entro in classe. Mi sento così stupida, perché mi comporto così? Io non sono così! Dicono sempre che sono la più matura, ma purtroppo sono stata colpita da una malattia, l’amore, ma in realtà cosa è l’amore? Io so solo che a me fa soffrire. Arriva la prof di latino e iniziamo a studiare, durante la lezione ho un pallino fisso: e se non fossero fidanzati? E se la ragazza fosse sua cugina? E se… Mentre sono assorta nei miei pensieri la prof mi chiama, non ci voleva! Non ho sentito la sua domanda. Sicuramente mi avrà chiesto qualcosa d’importante, mi guardo spaesata intorno alla ricerca di qualche suggerimento. Fortunatamente in aiuto mi viene Laura che alza un dito e indica sul suo diario “Lezione del giorno”. Tirando un sospiro di sollievo inizio a dire i verbi che ci ha assegnato per oggi: lego, legis, legit… La prof sembra soddisfatta, niente male, ma io ho in testa sempre lo stesso pensiero che mi sta torturando, finisce la giornata e vado a casa. Sempre la solita routine solo che questa volta, visto che è venerdì, non studio ma mi rilasso, mi sdraio e penso a Lui e alla ragazza della G.


È sabato!! Bellissimo giorno per uscire con le amiche, andiamo nella piazza della nostra città, è il posto che preferisco. C’è quella casetta di legno con il tetto giallo per i bambini, ma loro non vengono più qui, perché più avanti si è aperto un parco giochi con una grande area per bambini e, ovviamente, loro preferiscono più giochi invece di una piccola casa ed è per questo che ora è come se fosse mia. Ci vado sempre quando sono triste, arrabbiata o semplicemente voglio stare un po’ sola. Mentre parlo con le mie amiche arrivano Mirco e Jesse. Non sono della mia scuola, ci siamo conosciuti quest’anno in vacanza. All’inizio non li sopportavo perché erano i soliti ragazzi che si davano troppe arie, ma alla fine ho scoperto che abbiamo molte cose in comune. Laura e Giulia sostengono che loro, in realtà, mi abbiano agganciata solo per vincere una scommessa fatta con un amico che li ha sfidati a darmi un bacio, visto che gira la voce che io non lo abbia dato ancora a nessuno, per il momento, tuttavia, non ci hanno mai provato.


Jesse è alto, coi capelli rossi e io ho un debole per i capelli rossi, per questo lo trovo più carino di Mirco che, invece, ha i capelli biondi e occhi azzurri. Mirco credo sia un ragazzo molto romantico, anche se non lo ammetterà mai, cerca di fare il dongiovanni e gli riesce anche bene, ma in realtà quando ci capita di stare da soli, riesce a farmi rilassare ed essere me stessa: parliamo di tutto, scherziamo, rido sempre quando sto insieme a lui e abbiamo idee molto simili ma il suo comportamento cambia quando si trova con Jesse. Jesse è più vivace e sembra più simpatico del suo amico. È il primo con cui ho attaccato bottone, lui non perde tempo: quando vede una ragazza che gli piace ci prova in tutti i modi. Non ricordo molto bene come è iniziata la nostra amicizia, ma credo che mi abbia agganciata solo per poter arrivare a qualche mia amica di quest’estate. Jesse è il tipo che prima ti osserva in un modo serio, poi si avvicina, tu nel frattempo resti ipnotizzata da quegli occhi profondi, una volta avvicinato, ti finisce con il suo splendido sorriso e tu non puoi che dire: “Eccomi sono pronta a farmi prendere in giro!”. Lui nega, ma io so che è la verità ed è per questo che non lo sopportavo all’inizio, in realtà alcune volte non lo sopporto nemmeno adesso, troppo presuntuoso. 


Parliamo del più e del meno e intanto si è fatta quasi ora di cena, ora di andare via, li rivedrò questa sera, l’appuntamento è in un locale qui vicino che ha una piccola sala trasformata in una discoteca per ragazzi. Vado a casa e mi precipito in camera per indossare vestiti più comodi, mi sdraio sul letto a pensare e mentre lo faccio i miei occhi si chiudono. Mi sveglio all’improvviso. Ho fatto proprio uno strano sogno: mi trovo in discoteca, Lui è lì con la ragazza della G ed entrambi mi fissano sorridendo; a un tratto si baciano, io voglio scappare nella mia casetta col tetto giallo, ma non posso perché intorno a me si è formato un cerchio di ragazzi che ride, mi guarda, mi indica e io divento sempre più piccola, voglio gridare di smetterla ma non riesco a parlare. Spero con tutta me stessa che la smettano, ma le risate diventano sempre più forti, talmente forti che, alla fine, mi sveglio.           


Il sogno mi fa pensare, non voglio che siano fidanzati, cerco di credere alla versione che siano cugini, però sono molto agitata. Spero che non capiti più. Forse è la mia mente che mi fa strani scherzi, oppure è la paura di scoprire che non sono semplici cugini, forse… Mentre me ne sto lì a riflettere mia madre mi chiama per la cena, stasera petto di pollo e insalata, finisco di mangiare e vado a prepararmi. La prima cosa che faccio è infilarmi sotto la doccia: adoro stare sotto l’acqua corrente, mi sembra che lavi via anche i brutti pensieri, poi corro a vestirmi. Per questa sera ho scelto un vestito monospalla color verde smeraldo con degli stivali bassi color corallo, mi raccolgo i capelli in una coda laterale, mi spruzzo un po’ di profumo e ho finito. Prima di andare mi guardo allo specchio, non sono niente male, anzi sono molto bella, saluto i miei e vado via. Le mie amiche sono fuori dalla discoteca ad aspettarmi. Anche loro si sono preparate per la serata. Entriamo, Jesse e Mirco sono qui. Come al solito ci provano con tutte le ragazze del locale, sempre la stessa storia, ormai ci ho fatto l’abitudine. La serata sta andando bene finché Lui non entra con la ragazza della G. Come fa a essere sempre perfetta? Indossa un vestito nero non troppo corto, ballerine intonate e una borsetta color argento con paillette, spero tanto che il sogno di prima non si avveri. “Basta pensare! Fai finta che non è successo niente! Fai finta che non è successo niente!” Continuo a ripetermelo, ma come faccio? Lui è con lei e io sono qui con le mie amiche e non posso competere, lo so. Allora perché non riesco a smettere di pensare a Lui? Perché non riesco ad accettare l’idea che Lui preferisca lei a me? Come faccio a non vedere la sua indifferenza nei miei confronti? Come può una ragazza sperare di essere notata quando la sua rivale sembra Miss Mondo? Ma perché deve essere così perfetta? Spero proprio che si svegli domani con un viso pieno di brufoli! All’improvviso il mio viso diventa rosso, spero di non averlo detto ad alta voce. Lei inizia a guardarsi attorno, come se stesse cercando qualcuno. Tento di nascondermi tra la folla, ma il mio piano fallisce, lei mi saluta e Lui, ovviamente, la segue. La mia faccia è rosso fuoco, lo so, la sento bruciare, ma fortunatamente siamo al buio e non possono vederla. Li saluto e mentre lei parla li osservo, sono mano nella mano, forse Lui è un cugino molto protettivo, questo è il mio primo pensiero, ma subito svanisce quando vedo che lei gira la faccia verso di Lui mentre mi sta parlando, cosa vuole fare? No! No! No! Non ditemi che farà quello che penso qui, davanti a tutti, davanti a me. Non posso reggere una cosa del genere, non adesso, il mio volto esploderebbe, cerco una scusa e vado via. Non voltarti! Non voltarti! Purtroppo non ci riesco, la mia curiosità vince sulla ragione e quando mi giro: ecco, Lui la sta baciando, proprio come nel sogno.


Sembra che l’abbiano fatto apposta. Mi chiedo, perché? Ma sto già andando in tilt, mi sento come un personaggio dei fumetti. Immagino la mia testa rossa, gonfia e con il fumo che esce da narici e orecchie. Doveva essere una bella serata e invece? Io… io non capisco, perché lei e non me? Perché l’ha baciata davanti a me? Perché? Perché? Vorrei solo piangere, ma non davanti a Lui, no, questo no. È come se la terra si stesse aprendo e io iniziassi a sprofondare. Le mie amiche notano il mio malessere e subito mi vengono in soccorso, facendomi uscire immediatamente dalla stanza. Mi sto sentendo male e quel che è peggio è che il sogno sembra essersi avverato, ma a pensarci bene non è la prima volta che mi succede di sognare qualcosa che poi si avvera. Speravo con tutta me stessa che questa volta si fosse trattato solo di uno scherzo della mia mente. Avevo paura di affrontare questa situazione, paura di scoprire la verità, ma… Le mie amiche mi chiedono cosa sia successo e io spiego tutto velocemente, prima di iniziare a piangere. Dopo un poco arriva anche Jesse, si siede vicino a me e cerca di consolarmi, è tutto inutile, non connetto. Il mondo attorno a me continua ad andare avanti come se niente fosse, ma io sono assente, mi trovo in una bolla e non capisco più cosa succede. Perché mi ha sconvolto tanto vederli baciarsi? Immaginavo che sarebbe successo, e allora? Fa veramente male vedere il ragazzo dei tuoi sogni baciare qualcuno davanti a te e non poterci far nulla, restare ferma a guardare due che giocano a calcio con il tuo cuore, ti distrugge l’anima.


All‘improvviso mi rendo conto che Jesse sta ancora parlando, non ho idea di cosa abbia detto, ricordo solo parole sparse tipo: merita... da tempo... voltare pagina. Poi il nulla finché... non cerca di baciarmi. Fortunatamente ho la prontezza di spostarmi, Giulia mi chiama e giro il capo verso di lei. Quando sento le sue labbra sfiorarmi la guancia, mi alzo di scatto, lo guardo fisso negli occhi e inizio ad urlare: “Allora è vero! È tutto vero! Come ho potuto pensare che tu fossi mio amico? Come puoi approfittare di una situazione del genere? Sei veramente squallido!”. Jesse si alza in piedi e cerca di prendermi la mano, io indietreggio tenendo sempre lo sguardo su di lui. Come ha potuto approfittare di un momento come questo per vincere una stupida scommessa? Come può essere così viscido? Il suo sguardo è incredulo, come se non capisse la mia reazione. Possibile che sia così stupido da non accettare che non tutte le ragazze cadano ai suoi piedi?


Mi giro e inizio a camminare velocemente. Devo andarmene di lì, devo andare in un posto dove posso restare sola, ma dove? Dove? Scappo nella piazzetta e vado nella casetta con il tetto giallo, devo riflettere su quello che è successo stasera. Proprio non riesco a capire, prima Lui, poi Jesse. No, non è possibile che abbia perso due persone così importanti per me in un colpo solo. Questa doveva essere una di quelle serate che non scordi più nella vita, ma in un certo senso lo è.


Inizio a pensare a quanto è successo stasera. Lui con lei e poi Jesse, che idiota! Ripenso a come ha cercato prima di consolarmi e poi di baciarmi. È proprio uno stupido, come ha potuto pensare di farlo? Inizio a ridere. Una di quelle risate nervose che sostituiscono la rabbia. Il suo viso modalità seduttore mi appare all’improvviso ed è incredibilmente buffo visto da vicino, ma come ha potuto pensare di…? Non so se essere più arrabbiata o divertita da questa situazione. Dopo tutto si tratta di Jesse, lui farebbe qualunque cosa pur di arrivare al suo scopo. Una cosa è certa: la “performance” di Jesse è servita a non farmi pensare a Lui per un momento. Adesso, però, sento ritornare il dolore. Le lacrime ricominciano a scendermi sul viso. Sapevo che questo mi avrebbe fatto male, ma non immaginavo un dolore così forte, non immaginavo che la cosa mi avrebbe sconvolta tanto. Ora devo calmarmi. Non posso permettere che qualcuno mi sconvolga in questo modo, stasera ho imparato che l’amore fa veramente male.


Sento le voci delle mie amiche che mi cercano, non mi importa. Metto il silenzioso al cellulare perché iniziano a chiamarmi e io non voglio che scoprano il mio posto speciale. Dopo un po’ però, per non farle preoccupare, mando loro un messaggio per avvertirle che sto bene. Passa un’ora, comincio a tranquillizzarmi e vado a casa. Non voglio parlare con nessuno, voglio solo infilarmi nel mio letto e dormire.    



 

CAPITOLO 2


 


 


Mi sveglio ed è già mattina. Non riesco ancora a credere a quello che è successo ieri ma, come si dice, la vita va avanti e anche se dovrò spingere forte continuerò ad andare avanti. 


Metto una tuta color rosso fuoco, come la rabbia che provo.


Lavo i denti ed eccomi pronta. Oggi resto a casa a studiare. Nel pomeriggio suona il campanello, proprio mentre sto facendo latino. Vado ad aprire ed è Lui. Cosa ci fa qui? Non ricordavo che oggi sarebbe dovuto venire. Sono tante le domande che in questo momento mi bombardano il cervello e vorrebbero una risposta, ma il mio pensiero va alla tuta che indosso. Ho addosso la tuta più brutta del mondo! Provo a dissimulare l’imbarazzo cercando di comportarmi come se avessi addosso un vestito di alta moda e intanto cerco di dare una risposta alle domande che mi sto facendo. Forse è venuto a scusarsi per ieri, ma di cosa? Di aver baciato la sua ragazza? Perché mai dovrebbe farlo? Io per Lui sono solo una che frequenta la sua stessa scuola. Intanto lui mi saluta con indifferenza, ha una busta bianca in mano, cosa ci sarà all’interno? Mi chiede di mia madre, ma cosa gli importa di lei? Mentre ci penso la chiamo. Lei arriva e la osservo. È bella come sempre!


Non dimostra la sua età e ha un viso rassicurante e simpatico. Le cose che subito si notano di lei sono i suoi capelli color mogano e suoi occhi di ghiaccio. Io li definisco così perché, quando si arrabbia con me, non ha bisogno di dirmi che ho sbagliato, il suo sguardo mi ghiaccia all’istante. Lei prende il borsellino, gli dà dei soldi, si prende la busta bianca dal contenuto misterioso e lo saluta. Lui va via senza salutarmi. Perché non mi ha salutato? Non mi considera abbastanza da sprecare un saluto? Cosa gli ho fatto? Mamma chiude la porta e mi osserva. Sembra capire quello che penso. “Tutto bene?”


Io annuisco, ma la mia espressione gli fa capire che sono perplessa riguardo alla misteriosa visita di Lui, allora mi dice che è il nuovo fattorino, che verrà spesso qui e che la prossima volta devo farlo entrare. Ma come faccio? Tutte a me capitano! Torno in camera senza obbiettare e provo a rimettermi a studiare ma non ci riesco perché continuo a pensare che da oggi lo rivedrò spesso. Come posso dimenticarlo se lo devo vedere anche a casa? Potrei eclissarmi ogni volta che viene, diventare invisibile. Ma no, no, non ci riuscirei. Lo spierei da dietro la porta, così crederebbe che non sono normale, no, no e no! Non devo nascondermi! Dopotutto Lui non sa nemmeno di piacermi.


Mentre mi arrovello, il tempo passa senza che io me ne accorga e arriva l’ora di cena. Mangio, mi faccio una doccia e vado a dormire.


È di nuovo lunedì! Ecco che inizia una delle settimane più difficili dell’anno, la settimana prima delle vacanze natalizie. Il Natale è la mia festa preferita. Non vedo l’ora che sia il 24 dicembre. Mi alzo dal letto. Ogni mattina è sempre la stessa cantilena: scuola, casa, palestra, compiti e a letto presto. Venerdì è la giornata più bella perché è finalmente finita la scuola e sono iniziate le vacanze, non vedevo l’ora! Questa settimana sembrava non finisse mai. Cosa c’è di meglio di un po’ di shopping per riprendersi dalla dura settimana che ho affrontato? Chiamo le mie amiche e ce ne andiamo per negozi. Ho preso un po’ di regali e ho comprato dei vestiti nuovi che metterò alla vigilia. Quest’anno vorrei un nuovo inizio, quindi perché non cominciare con un bel vestito? Le mie amiche mi chiedono come mi sento e cosa penso del comportamento di Jesse, ma io non voglio pensarci e poi è passata già una settimana, non mi va proprio di parlare di lui.


Giulia mi conosce bene e cambia subito discorso. Camminiamo, ridiamo, scherziamo, il Natale mette proprio buon umore. 


All’improvviso incontriamo il magnifico duo, Mirco e Jesse. Io lo guardo con disprezzo, ma lui si avvicina e cerca di chiedermi scusa, dicendomi che era ubriaco, che non sapeva quello che faceva e altre sciocchezze simili. Io però non gli rivolgo la parola, sono ancora arrabbiata con lui, come ha osato? Come si è permesso? Sono arrabbiata anche con Mirco, non mi ha nemmeno chiamata per sentire come stavo. Lo so che quando è insieme a Jesse deve fare il duro per mostrare di essere come lui, ma a parer mio un’amicizia è più importante e se non ha trovato nemmeno un minuto per chiamare allora non era sincero con me. Mi allontano con indifferenza, ma non è ancora finita. Come se non bastasse, vedo Lui con Rosa. Lei, come al solito, mi saluta e io contraccambio con un sorriso. Lui, invece, è il solito scortese. Inizio a odiarlo ma so di essere sempre innamorata di Lui. Perché? Me ne vado velocemente per la mia strada, non voglio stare un secondo in più con loro. 


All’improvviso mi sento toccare la spalla, mi giro ed è... Lui! Lui? Oh mamma e adesso? Cosa faccio? Il mio viso... il mio viso è diventato tutto rosso, non ci voleva! Cosa vuole da me? Mi giro e lo fisso negli occhi, i suoi magnifici occhi che mi stanno facendo sciogliere come un gelato al sole. Il cuore inizia a battere forte. È troppo vicino, troppo! Riesco a sentire l’aria che sposta con il suo respiro e per un istante ho la sensazione che si stia avvicinando per baciarmi. “Baciami, baciami!” continuo a gridare in silenzio, ma Lui, semplicemente, mi dice con indifferenza di avvisare mia madre che la spesa di Natale la consegnerà stasera. Se ne va, senza salutare. Sono arrossita solo per questo? Il mio cuore ha rischiato di scoppiare per così poco? Non ne è valsa la pena. Perché mi succede sempre questo? Giulia mi osserva, devo aver scritto “tonta” sul viso. Mi prende sottobraccio e continuiamo la nostra bellissima passeggiata, se così la si può definire. Quando siamo lontane da Lui, Giulia si ferma e senza nemmeno guardarmi inizia a parlare. “Non devi permettergli di trattarti in questo modo, non posso credere che ti faccia questo effetto. Possibile che non ti rendi conto che quando Lui si avvicina ti trasformi in una stupida? Ammutolisci, ti paralizzi, diventi debole, permettendogli di ferirti.”


La sua voce è molto dura, si gira verso di me, ha uno sguardo serio e allo stesso tempo arrabbiato, non credo di averla vista così delusa prima di adesso. Possibile che veramente non riesca a vedermi? Sono così presa da Lui da non capire che mi ridicolizzo in sua presenza? Voglio veramente che qualcuno si prenda così gioco di me? Restiamo in silenzio e continuiamo il giro. Ci raggiunge anche Laura. Si era trattenuta in profumeria. Per il resto del tempo che restiamo insieme, né Giulia, né io ritorniamo sull’argomento. Dopotutto, una vera amica non ripete sempre le stesse cose, ma cerca di aiutarti ad affrontare quelle situazioni che da sola non hai la lucidità per farlo. A casa metto vestiti più comodi. Suona il campanello e come al solito vado io. Mia madre è impegnata in cucina, mio fratello a giocare e mio padre a lavorare. Apro la porta ed è Lui. Inizio ad agitarmi, ma più moderatamente delle altre volte che l’ho visto. Come ha detto la mia saggia madre, lo faccio entrare, Lui mi saluta e io chiamo mia madre. Che strano, si sta comportando molto garbatamente rispetto alle altre volte, forse perché vuole la mancia? Sì, sicuramente è per questo! Non mi devo montare la testa come è mio solito fare. Dopo il discorso di Giulia non gli devo permettere di farmi sentire a disagio. Ora mi sento più libera rispetto alle altre volte, iniziamo a parlare e parlare. Sembra che sia un’altra persona.


Perché non è sempre così? Perché di solito è scostante? Sto iniziando a creare i castelli in aria. Basta! Devo finirla! A Lui non piaccio, purtroppo. Continua a parlare ma io non dico niente, l’osservo finché mia madre arriva a dargli i soldi, più la mancia, ma Lui prima di andarsene mi saluta dandomi un bacio sulla guancia e augurandomi buona notte. Sconvolta da quel gesto inatteso, chiudo la porta.


È davvero così sbagliato iniziare a fantasticare di come sarebbe magnifica la mia vita con Lui? Il Lui di stasera? Oggi è il giorno più bello della mia vita. Lui, Lui… Lui mi ha baciato sulla guancia! Lo so, non è niente di che, ma adesso ho un sorriso enorme stampato in faccia. Voglio memorizzare ogni minimo dettaglio, voglio urlare dalla felicità. Penso e ripenso a oggi e, per non dimenticare niente, prendo subito un quaderno e annoto tutto. Soprattutto le sensazioni che mi ha provocato quel semplice bacio sulla guancia. Poi strappo la pagina e la nascondo nel mio armadio, in un posto che solo io conosco. So che posso sembrare ridicola, ma non posso guarire dal mal d’amore in un momento. Mi ci vorrà del tempo, fino ad allora cercherò di controllare il mio atteggiamento davanti agli altri, ma adesso che mi trovo da sola, nel mio meraviglioso mondo, posso fingere, posso fantasticare su noi due che siamo innamorati follemente e, anche se quel bacio per Lui non conta niente, per me è una gran vittoria. Questa sensazione di euforia credo che mi farà sorridere per un bel po’ di tempo. Mia madre mi chiama per mangiare, cammino, mi guardo allo specchio, sembro proprio scema e anche mio fratello mi schernisce ma io non lo ascolto, mangio e penso, mi faccio la doccia e penso, mi infilo nel letto e penso e, pensando, mi addormento.





 

CAPITOLO 3


 


 


Ho fatto un bellissimo sogno. Io sto a scuola e sono io, non Rosa, a stare vicino a Lui. Il sogno però è molto confuso, perciò credo che non si avvererà. Vorrei sapere se è veramente possibile che i sogni si realizzino o sono state solo coincidenze e se capita anche a qualcun altro la stessa cosa. Così vado su internet e digito la parola “Sogno”. Tra i vari siti, ce n’è uno che attira la mia attenzione: parla di streghe, spiega che ognuna ha un potere magico speciale e, tra questi, quello di prevedere il futuro attraverso i sogni. Per un momento, immagino come sarebbe essere una strega, poter avere una bacchetta magica con cui fare degli incantesimi. Non esiterei a far riempire di brufoli il bellissimo viso di Rosa, far crescere il naso di Lui come quello di Pinocchio e far spuntare delle belle orecchie da elefante al conquistatore Jesse. Così la finirebbe di fare il cretino con tutte e potrebbe volar via ogni volta che qualcuna gli dice no. Sono troppo cattiva? Non riuscirei a fare queste cose… o forse sì?


I miei pensieri finiscono quando mia madre mi chiama per aiutarla. Oggi è la Vigilia di Natale, quindi stasera mi aspetta il gran cenone. Non vedo l’ora. Tutta la mia famiglia riunita, zii, zie, cugini... vorrei che fosse già sera e in mio aiuto mi viene il tempo che subito vola via, solo un minuto fa stavo aiutando mia madre e ora dobbiamo già andare. Questa sera, come ogni anno, c’è anche mia cugina che viene da Firenze. Ci riuniremo tutti a casa di mia zia. Per l’occasione ho indossato leggings di pelle, canotta nera e lunga camicia rossa con degli stivali neri. La camicia è l’unica cosa colorata, se non fosse per gli strani orecchini che ho comprato a un mercatino. Sono rossi e al centro hanno un pupazzo di neve. Io e le mie cugine ci divertiamo a cercare gli accessori natalizi più pacchiani e divertenti che esistono, è diventata quasi una competizione: l’oggetto che ottiene più sguardi straniti e risate vince, siamo proprio un bel gruppetto di matte! La strada verso casa di mia zia è breve, gli altri già son lì, iniziamo a salutarci e subito dopo ci dividiamo in vari gruppi. Le mamme sono radunate in cucina e se ne stanno a confabulare segretamente, tanto che, se qualcuno apre la porta senza bussare, si prende una bella sgridata, perciò nessuno si avvicina. Che avranno poi da dirsi di così misterioso? I papà, come sempre, cercano di accendere il camino ma puntualmente invadono la casa di fumo. Noi cugini, invece, ci rifugiamo altrove, stiamo veramente bene insieme: si scherza, si gioca, sembriamo fratelli. Peccato che non ci vediamo spesso. Il tempo passa e io ho una fame! A pranzo non ho mangiato in attesa del cenone che, di solito, consiste in un immenso antipasto, primi, secondi e contorni tutti a base di pesce e un’infinita varietà di dolci tipici.


Dopo cena si riformano i gruppi e noi ci mettiamo a parlare e a fare selfie per ricordare il momento. Dopo un po’ iniziamo a giocare a tombola, tutti insieme. Mentre giochiamo, parliamo e scherziamo: questo è il momento che preferisco perché siamo tutti insieme. Purtroppo, finisce troppo presto. Si è fatto tardi ed è ora di tornare a casa. Io non vedo l’ora di andare a letto per scoprire cosa riceverò per Natale. L’indomani mi sveglio e corro subito da mio fratello per svegliarlo. Non lo vorrei fare. È così carino quando dorme, sembra un angelo in questo momento. La verità è che è una peste, da sveglio. Lo scuoto molto delicatamente e, visto che proprio non funziona, inizio a shakerarlo come un frappé. Lui inizialmente apre i suoi occhi marrone scuro, mi guarda spaventato e non capisce cosa stia succedendo. Povero il mio piccolo pestifero, così gli urlo: “Svegliati, è Natale!”.


La sua espressione cambia immediatamente, sposta via la coperta, salta giù dal letto e prima di andare mi dice: “Ti devo una super svegliata!”.


Ridendo corriamo in salone e sotto l’albero io trovo una scatolina col mio nome. La apro e dentro c’è il telefono che volevo. Per prima cosa lo accendo, poi faccio un selfie. È sempre così quando prendo qualche oggetto di elettronica nuovo: mi metto a giocare, a guardarlo e a contemplare ogni minimo dettaglio. Sono felicissima. Mio fratello ha ricevuto un gioco e un abbonamento online. Quando finalmente finisco di contemplare il mio regalo, inizio a giocare con lui. Tutto il giorno lo trascorriamo insieme, aprendo i nostri regali, parlando di come siamo stati bene la vigilia, di cosa faremo il 31. Insomma, il 25 dicembre è dedicato solo a noi. Domani sarà la volta della solita scampagnata, al solito agriturismo, con la famiglia.


L’agriturismo è in montagna. Lungo la strada si trova una vecchia casa e noi ogni anno ci fermiamo a visitarla. È quasi una tradizione, non ricordo un solo anno che non ci siamo fermati eppure è solo un rudere. Mia madre, ogni volta che ci fermiamo, ripete sempre la stessa storia: che noi discendiamo da una famiglia di streghe e che lì, in quella casa, vivevano le mie antenate. Io non ci credo. Penso che mamma ci prenda in giro e che sia solo una scusa per fermarsi lì. Ma perché, mi domando, ogni volta è la stessa storia? Forse lei si dimentica che lo dice tutti gli anni, ma devo ammettere che provo una strana sensazione ogni volta che mi fermo lì. Forse anche lei l’avverte o forse ha dei ricordi così belli legati a questo posto che non può fare a meno di fermarsi. “Dai mamma, facciamo un giro intorno alla tenuta di famiglia!” le urlo ridendo, ma lei mi guarda sorpresa. Di solito non vedo l’ora di andarmene da questo posto, ma adesso credo che sia arrivato il momento di vederlo. “Sei sicura di volerla visitare? Guarda che se te ne innamori noi non possiamo comprarla! Costa troppo e poi si trova troppo lontana da dove lavora tuo padre.” Mio fratello inizia a ridere e io lo seguo a ruota, effettivamente non abbiamo mai visto l’interno di questo casale.


“Allora che aspettate? Forza, siete pronti per la visita guidata?” Mio padre ci coglie di sorpresa, apre il cancello che divide quello che resta di un vecchio giardino dalla strada ed entriamo. Mio fratello e io ci guardiamo increduli, veramente lo stiamo facendo? Iniziamo a camminare, ovviamente il vecchio sentiero costruito con delle enormi pietre è consumato e ricoperto da erba, la casa si trova in alto rispetto alla strada, quindi più mi avvicino e più questa diventa piccola, mi sento incredibilmente eccitata, sembriamo una di quelle famiglie pronte a essere catapultate in una meravigliosa avventura, mio fratello mi supera e mette la mano sulla maniglia.


“Benvenuti nella terra di nessuno!”


La sua voce è tetra, cupa, mette quasi paura. Apre la porta ed entra. Lo segue mio padre mentre io resto per un istante in bilico, ferma fuori da quella porta che per anni mi ha lasciata indifferente ma adesso, all’improvviso, mi suscita una strana euforia. Mi giro e noto che mia madre non si è mossa dal cancello. Ci guarda come se aspettasse di vedere qualcosa, qualcuno o semplicemente di vedere la nostra reazione.


"Mamma, ma tu non vieni a vedere la nostra dimora di montagna?” Lei mi sorride.


“Tra un minuto! Mi devo ancora riprendere dall’emozione.” Entro e mi ritrovo in una grande stanza. Di fronte alla porta c’è un grande camino e sulla mia destra una rampa di scale di legno che porta al piano superiore. Inizio a esplorare l’ambiente. Non ci sono mobili ma si capisce che il grande camino un tempo serviva anche come fornello. Chi se ne è andato ha lasciato, infatti, un paio di pentoloni adagiati al centro del camino e una sedia, quasi sfondata, appoggiata al muro con una vecchissima cesta di vimini sopra. Le finestre sono luride. Non ho capito se i vetri sono colorati o semplicemente sporchi. 


Comunque sono enormi e un tempo dovevano inondare questa stanza di luce. Cerco di immaginarla con un tavolo al centro, delle credenze appoggiate ai muri e delle simpatiche nonnine che chiacchierano, mentre puliscono la verdura o preparano dolci. Il mio sguardo cade verso la scala, cosa ci sarà di sopra? Quali tesori troveremo mai?


“Non pensarci nemmeno!” La peste sembra avermi letto nel pensiero.


“Cosa? Cosa vuoi dire?”


“Non fare la furba! Sai bene che se chiedi di salire papà vorrà farlo per primo per essere certo che la scala sia sicura e allora, visto che io sono più leggero, dovrò propormi io. Lui non vorrà, io non cederò, mamma inizierà a sclerare e, mentre noi tutti saremo impegnati in questa discussione, tu sgattaiolerai di sopra indisturbata. Non pensarci neanche!”


Cavolo, mi conosce meglio di me! Ma devo andare, non posso rinunciare a salire, non posso aspettare un altro anno per scoprire cosa c’è sopra. Mi sposto verso le scale e inizio a guardare di sopra con la speranza di capire cosa ci potrebbe essere. La mano di mia madre afferra la mia, mi guarda sorridendo, anche lei ha capito che vorrei andare di sopra. Possibile che io non riesca proprio a trattenere il mio entusiasmo per le cose? “Vuoi salire?” mi chiede.


“Sì, vorrei” le dico. “Sei sicura di non aver paura? Sai, questa è una casa molto vecchia e girano strane voci su di lei, voci che narrano di anime inquiete che si aggirano di notte in questo luogo.” La sua voce è calma, ma ha un non so che di spettrale e io non capisco se devo spaventarmi o no. Si gira di scatto verso di me, spalancando i suoi occhi di ghiaccio che sembrano diventati ancora più grandi in questa stanza. Ma come? Qui non c’è abbastanza luce da farli schiarire tanto! “Le povere anime inquiete e tormentate di tutti quei piccoli animaletti rimasti senza cibo...” dice seria, per poi scoppiare in una sonora risata.


“Cavolo mamma... ci avevo quasi creduto!” La voce di mio fratello ci fa scoppiare tutti a ridere. Devo dire che anche io ci avevo creduto: una vecchia casa, scale che cigolano, finestre luride... proprio come dovrebbe essere una casa infestata.


“Forza saliamo, prima che cambi idea” dico cominciando a salire.


La scala non cigola poi tanto. Una volta in cima trovo due porte: una subito in cima alla scala e un’altra alla mia sinistra. Decido di aprire questa’ultima. La spingo, desiderosa di trovarci dentro chi sa cosa: quadri, bauli o magari un bel letto antico ed è… vuota! La stanza è vuota e io sono delusa, allora esco e apro anche l’altra porta, ma anche questa stanza è vuota. Perché? Come mai non c’è niente?


“Sei delusa?” mi chiede mia madre.


“Beh, un po’ sì” le dico, non riuscendo a nasconderle il mio disappunto.


“Ti aspettavi di trovare qualcosa?”


“Sì, credevo di trovare almeno un vecchio e decadente letto.”


“Capisco, anche io quando l’ho visitata la prima volta speravo di trovarci un vecchio baule, con dei vestiti da principessa dentro, ma ci ho trovato solo ragnatele e scarafaggi e la mia espressione era proprio come la tua.”


“Mamma ci eri già entrata qui dentro?”


“Ma certo, perché non avrei dovuto? Non dimenticarti che questa è stata la dimora delle nostre antenate.” Resto senza parole, non avevo capito che mia madre ci tenesse veramente tanto a questo posto. Vuoi vedere che c’è qualcosa di vero in quello che dice?


“Forza, andiamo via! Io sto morendo di fame.” Come al solito mio fratello rovina tutto.


“Ragazze muoviamoci, si sta facendo tardi, gli altri si chiederanno che fine abbiamo fatto” aggiunge mio padre poco dopo.


“Arriviamo!” urla mia madre. “Forza, andiamo, ne parliamo a casa con calma, va bene?” mi dice e io annuisco. Inizio a scendere le scale mentre mio padre e mio fratello sono già fuori dalla porta e, mentre sto per andare, mi accorgo che lateralmente alla rampa di scale c’è una piccola porta, che non avevo notato prima. “Mamma, ma quella dove porta?” le chiedo, indicandole la porta. Lei mi fissa con aria incuriosita. Cerca di capire se il mio interesse per questa casa sia reale o semplice cortesia nei suoi confronti, ma ho come la sensazione che lei sperasse in quella domanda da parte mia. “È una cantina, prima si produceva tutto in casa come vino, formaggi, salumi e avevano bisogno di un posto fresco dove conservarli. Vuoi andare a vederla?”


“Sì!”


Senza rendermene conto mi sono già diretta verso la porta. La spingo e trovo un’altra rampa di scale che porta verso il basso. Scendo qualche scalino ma è troppo buio, allora prendo il mio cellulare per illuminare l’ambiente. Sembra una grotta. È scavata direttamente nella roccia e anche qui non c’è granché da vedere, solo qualche bottiglia vuota a terra e degli strani barattoli su di una specie di credenza. Anche stavolta niente. Sono un po’ delusa. Sarà meglio ritornare su altrimenti facciamo troppo tardi. Devo ammettere che in questo momento ho un po’ di paura.


Entro in macchina e guardo quella casa. Ha un’aria diversa adesso. Non posso fare a meno di ripensare a quella cantina, ho la sensazione che nasconda dei segreti.


All’agriturismo c’è la neve, i nostri parenti sono tutti qui e i miei cugini sono un po’ arrabbiati per il nostro ritardo. Muoiono letteralmente di fame e quando arriviamo ci fanno un’imboscata con le palle di neve. La peste è molto furba e ha capito, quindi si abbassa e mi urla di stare giù. La guerra inizia. Giochiamo fino a quando il pranzo è pronto in tavola. Dopo pranzo, mentre i genitori prendono il caffè chiacchierando, noi cugini ne approfittiamo per goderci queste ultime ore insieme. Facciamo un buffo pupazzo di neve, usiamo delle buste di plastica per scivolare sulla neve. Ma la cosa che ci diverte di più è proprio la battaglia di palle di neve. Ci piace stare qui. Siamo così abituati a venire in questo posto che i proprietari sembrano della famiglia. Quando li salutiamo ripetono sempre la stessa frase a mio padre: “Noi ci siamo se ti serve qualcosa”.


Ma perché? Cosa potrebbe servirci? Una ricetta per la minestra di Natale? Non lo so. So solo che sono stanca e voglio andare a casa. Mentre ritorniamo, passiamo di nuovo davanti alla vecchia casa e una strana sensazione mi pervade. Non posso fare a meno di pensare che ci sia qualcosa di strano in quella cantina, ma cosa?





 

CAPITOLO 4


 


 


Oggi è il 27 dicembre. Esco con le mie amiche per andare al parco giochi qui vicino. Stasera è aperto fino alle tre di notte. Con la discoteca a cielo aperto. Sarà una bella serata e io spero che non piova. La serata sembra andare bene finché non lo vedo. Strano, questa volta non c’è Rosa con Lui, come mai? Forse sarà malata? Ah, no eccola che gli sta portando da bere, ma che cosa è, la sua cameriera? Io non lo avrei mai fatto! Lui dovrebbe portami... volevo dire... portarle da bere. Lei, come al solito, mi vede e mi saluta. Ma perché non può essere odiosa? Possibile che sia realmente così gentile con tutti? Come posso odiare una così? Io di solito non odio mai nessuno, ma lei è così... così buona, possibile?


Con loro ci sono anche Jesse e Mirco. Anche se Jesse si è scusato con me dopo l’accaduto, io sono rimasta ferita da lui, perché pensavo fosse veramente mio amico. Con lui mi sono confidata. E se... se avesse spifferato tutto a Lui? E se in questo momento stanno ridendo di me? Se è così sono rovinata. Non posso credere che Jesse cada così in basso, non voglio nemmeno pensarci. Rosa e Lui sono abbracciati. Li fisso senza rendermene conto. Forse un po’ troppo, infatti Lui inizia a fissarmi e il suo sguardo sembra dirmi: “Che vuoi? Guarda qualcuno altro!”. Lo distolgo subito. Che imbarazzo. Ora vorrei morire dalla vergogna e andarmene via di corsa, ma le mie amiche non vogliono perché hanno trovato dei corteggiatori. Come biasimarle, è bello farsi corteggiare. Ora, solo la pioggia può farmi andar via di qui. Visto che le mie amiche sono impegnate, vado sulle montagne russe così mi distraggo un po’ e in questo modo, mentre la carrozza sale, posso guardare tutti dall’alto per rendermi conto che noi ci sentiamo così grandi a volte dimenticando che in realtà siamo minuscoli esseri viventi. La brusca discesa che viene dopo, mi fa capire che la vita, a volte, non ti avvisa. Ti trascina per sentieri pericolosi e devi reggerti bene se non vuoi farti molto male. Per fortuna non c’è molta fila da fare. Effettivamente fa un po’ freddo. Meglio coprirsi bene. Mi stringo la sciarpa e metto il cappello, dopotutto non voglio ammalarmi. La carrozza si ferma. Salgo e mi sistemo lateralmente. Davanti quasi nessuno vuole sedersi di solito! Non ho nemmeno il tempo di sedermi che subito qualcun altro si siede vicino a me. È molto rapido. Entra e abbassa la sbarra laterale. La carrozza inizia a salire, mi giro e... Chi mi ritrovo seduto vicino? Jesse! Ma che cosa è oggi? Capitano sempre tutte a me?! Alcune volte, mi sento come un personaggio dei cartoni animati: perseguitata dalla sfortuna. Inizia la corsa e lui, più volte, cerca di parlarmi, anzi, di urlarmi qualcosa. Io non capisco. Finché lui non mi urla che gli piaccio. Le sue parole mi rendono stranamente felice, perché? Non so cosa fare. Arrossisco e rimango in silenzio. Non posso negare che ultimamente mi è mancato, che ho pensato spesso a lui. Nella mia testa frulla solo una domanda: COSA FACCIO? Sì, è carino... sì, mi piace la sua compagnia ma... a me piace Lui! Io voglio che il mio primo fidanzato sia speciale e Jesse lo sa che a me piace Lui. Allora perché mi dice una cosa del genere? E se Lui mi piace solo perché non posso averlo? Troppe domande. La mia mente è molto suscettibile, sono troppo fragile in questo momento. Appena finisce la corsa, mi alzo rapidamente. Non ho nemmeno il coraggio di guardarlo. Ho paura. Ma di cosa? Di scoprire che mi piace Jesse? No, no, sono solo arrabbiata, non doveva farmi un’imboscata. Senza voltarmi, scappo via dalle mie amiche, sperando di non incontrarlo più in questa folle sera. Sarà un po’ difficile. Il parco è così piccolo!


Raggiungo le mie amiche. Stanno scherzando un po’ troppo con quei ragazzi. Secondo me sono ubriache. La domanda è: chi gli ha dato dell’alcool? O peggio? Forse non sono piccoli come vogliono far credere. Cerco di attirare l’attenzione delle mie amiche ma niente, loro sono più scaltri. Devo trovare un modo per farli andare via, ma come? Ora vorrei che piovesse. Chiudo gli occhi e desidero con tutta me stessa che piova. “Piovi, piovi, piovi!” continuo a ripetere sottovoce, quasi come se stessi supplicando e, dopo pochi minuti, sento la prima goccia che cade. Apro gli occhi. Sta piovendo. Sorrido e finalmente prendo le mie amiche sottobraccio.


“Credo proprio che dobbiamo andare.” Lo dico sorridendo quando mi avvicino a loro, ma quei due non credo siano d’accordo. Ma chi sono? Non credo di averli mai visti prima. Mi si avvicinano e mi dicono: “Non preoccuparti, ci pensiamo noi ad accompagnarle a casa. Sappiamo dove abitano, conosciamo i loro cugini, se vuoi puoi venire anche tu con noi”.


Si scambiano uno sguardo lascivo, hanno un sorriso malizioso stampato in faccia, come se fossero sicuri di avermi convinta. Mi fanno paura.


“Non serve, grazie. Mio padre ci sta aspettando fuori e non credo che conosciate nessuno dei miei cugini, quindi, non posso venire con voi. Siete stati gentili a chiedermelo.” Mi giro e me ne vado. La fila per uscire è lunghissima, mi sa che è venuta tutta la città stasera. Sono così impegnata a tenere sottocchio quei due viscidi che non mi accorgo che nella fila affianco a me c’è Jesse. Mi nota. Cerca di parlarmi ancora, ma io non sento nulla, sono troppo impegnata a guardare quei due che ci stanno seguendo a distanza. Cosa faccio? Se questi vedono che fuori non ci aspetta nessuno, capiranno che ho mentito? E se dovessero avvicinarsi di nuovo per portarle via? Io che faccio? Che posso fare? Ma certo, posso urlare! Urlerò così forte che mi sentiranno anche nello spazio. All’improvviso si fermano, ci guardano e iniziano a parlare tra di loro. Cosa staranno escogitando? Cosa si stanno dicendo? Man mano che passano i secondi, la mia agitazione sale sempre di più. Cosa stanno pensando? Forse, il modo per portarle via? La voce di Jesse mi dà la risposta, ma certo, credono che stia insieme a noi! Allora inizio ad annuire e a sorridere. Credo che funzioni, perché, finalmente, spingono le persone per farsi strada e arrabbiati vanno via. Sono sollevata. Guardo le mie amiche e immagino la loro faccia quando gli racconterò di come sono scampate a dei probabili mascalzoni. Come al solito, la voce di Jesse mi porta alla realtà. Lo guardo e mi fa tenerezza, nemmeno immagina di averci aiutate a scampare da un pericolo. Non ho sentito niente di quello che ha detto. Vorrei dirglielo, spiegargli il motivo del perché non ho ascoltato, ma la fila lo spinge avanti. Sorrido. Questo ragazzo è molto ostinato.


Finalmente siamo fuori. Le mie amiche non possono tornare a casa in questo stato. Le porto nel mio posto speciale. Sembrano delle bambine, non smettono di ridere. Cosa avevano intenzione di fare quei bastardi? Tremo se solo ci penso. Per fortuna ora sono al sicuro, con me. Intanto, smette di piovere e ce ne andiamo tutte a casa. Ora voglio andare a dormire, sono esausta. Non ce la faccio più: mia madre e le antenate streghe, le mie amiche ubriache e Jesse che mi dice che gli piaccio. Mi soffermo su questo pensiero... e se anche a me piacesse Jesse? 


È carino e mi trovo bene con lui, ma c’è la scommessa... quindi... può darsi che non sia vero che gli piaccio, che lo abbia detto solo per vincere. Si sa che lui è uno che non molla... però quando mi ha detto quelle parole... ero felice. Ora basta! Le mie idee, già troppo confuse, adesso lo sono anche di più.


Meglio dormire.





 


CAPITOLO 5


 


 


I giorni passano. Sto molto attenta a evitare quei posti in cui potrei incontrare qualcuno poco gradito. Intanto, arriva Capodanno e io, per l’occasione, ho comprato un vestito azzurro, tutto scintillante. Andiamo tutti in piazza per festeggiare. Il sindaco ha fatto mettere un grande schermo per aspettare insieme la mezzanotte e ci sarà un’orchestra che suona dal vivo, degli animatori che dovranno intrattenere le persone e, a mezzanotte, champagne per tutti. Insomma, sarà una bella festa. Mentre sto parlando con le mie amiche, ecco che vedo Jesse. Mi sta perseguitando? Dietro di lui, sul muretto, c’è la bellissima coppietta. Sembra strano, ma quando vuoi ardentemente una cosa la noti sempre, ovunque ti trovi. Jesse è vicino a me. Cerca di parlarmi ma io non voglio ascoltare. Sono troppo impegnata a osservare Lui con lei. Anche Jesse mi osserva. Smette di parlare per un momento, poi mi afferra entrambe le braccia. Sono sorpresa e devo guardarlo negli occhi. Quegli occhi color nocciola, così profondi e arrabbiati. Riesco a percepire il dolore nel suo sguardo e nelle sue parole. “Candida, vuoi farlo ingelosire?”


Non riesco a capire cosa cerca di ottenere? Dovrebbe dirmi: “Basta, non devi più guardarlo, non vedi che non ti pensa proprio? Non pensi di meritare di meglio? Non sei stanca di aspettare che Rosa lo butti via e sperare di essere la sua seconda scelta?”.


Ma ciò che ha detto mi disarma, dove vuole arrivare? Certo, vorrei tanto farlo ingelosire, perché mentre bacia Rosa è come se mi osservasse. Non so che fare, la mia bocca parla senza pensare. “Cosa vuoi dire?”


“Lo osservi continuamente, so cosa provi!”


“Come fai a saperlo? Tu non hai sentimenti, tu non hai un cuore!”


Sono fredda e cattiva perché sono arrabbiata e ferita, ma Jesse sembra l’unico in grado di capire i miei sentimenti. Non ho protezioni con lui, non potrei mentirgli, lo capirebbe ed è proprio questo a farmi rabbia. Come ho fatto a non accorgermi che Jesse stava imparando a interpretare le mie azioni? Che per lui ormai ero un libro aperto? Riesce a capirmi semplicemente guardandomi.


“Tu dici che non ho un cuore? Credi che non abbia sentimenti? Bene, io volevo solo aiutarti. Forse tu non te ne rendi conto che sei ridicola. Secondo te Lui non lo sa? Sveglia! Ti si legge in faccia che ti piace. Gli sbavi dietro come un cagnolino affamato ed entri in confusione ogni volta che lo vedi!”


“Allora perché mi vuoi aiutare? Perché?”


Non finisco neanche la frase che Jesse mi bacia. Non capisco più niente. Sono bloccata. Ecco il mio primo bacio. L’ho aspettato tanto. Ho fantasticato tante di quelle volte su come sarebbe stato ma una situazione del genere non l’avevo messa in conto. Sono diventata un pezzo di giaccio. Mi sento intimamente umiliata. Come ha potuto rubarmi un’emozione del genere? Cosa gli fa credere che lui sia così importante da meritare il mio primo bacio? Ecco che la mia rabbia si è svegliata. Cerco di liberarmi ma non ci riesco, mi tiene troppo stretta. Allora gli schiaccio un piede con il tacco della scarpa e lui allenta la presa permettendomi di liberarmi. Non so da dove mi venga la forza, gli mollo uno schiaffo così forte che tutti ci guardano. Resto ferma, lo fisso e lui mi fissa. Il segno della mia mano sul suo viso è molto evidente. Non so che dire, non mi vengono le parole. 


Vorrei piangere a dirotto. Vorrei correre a nascondermi lontano. Vorrei, ma non posso. Non posso cancellare questo momento che mi torturerà per il resto della mia vita. La cosa che mi sconvolge di più è che, stranamente, provo di nuovo quella sensazione piacevole e ho paura perché ho capito che mi piace. Ora lo so. Jesse mi piace e lo ha capito anche lui. Sorride. I suoi occhi sono luminosi, sembra non accorgersi nemmeno del segno che ha sul viso, il dolore non lo sente. Ora sarà soddisfatto. Ha vinto la scommessa e poco conta se per farlo mi ha fatta innamorare di lui, come se io non fossi già incasinata di mio. Si avvicina, si china e mi sussurra nell’orecchio: “Non ringraziarmi Candida!”.


“Come? Non ringraziarmi? Perché lo hai fatto?” La mia voce è debole, non riesco a capire. Perché mi ha rovinato questo momento speciale? Perché mi dice una cosa simile? Allora non gli piaccio? Mi ha baciata solo per la scommessa! Vorrei gridare, ma non riesco a parlare. Jesse se ne va e mi lascia lì. Io mi guardo intorno. Le persone mi osservano e Lui non c’è, forse è andato via perché gli ha dato fastidio il bacio? Scappo nella mia casetta dal tetto giallo, ma vedo con dispiacere che è occupata da loro. Che sciocca, io pensavo che se ne fosse andato perché infastidito dal mio bacio, lo immaginavo in giro alla ricerca di Jesse per chiedere spiegazioni, pronto a prenderlo a pugni per difendere il mio onore, invece sono venuti a cercare un posto più tranquillo dove pomiciare e, ironia della sorte, hanno trovato la mia casetta dal tetto giallo. Il mio posto speciale è… è contaminato, e adesso? Dove andrò quando sarò triste? Non lo so, so solo che ho il cuore spezzato, voglio piangere, ma dove? Di sicuro non voglio piangere davanti a Lui. Inizio a camminare, confusa. Il bacio di Jesse ha fatto emergere sentimenti che non sapevo neanche di avere. È possibile che mi piaccia? No! Ma se è no, allora perché non faccio altro che pensarci? E se è sì, allora perché non riesco a togliermi dalla testa Lui? La sensazione delle sue labbra sulle mie mi suscita una strana euforia. Basta, basta, basta! Non voglio pensarci, non voglio, finirei solo per ferirmi. Mi fermo e mi ritrovo davanti alla scuola, come sono finita qui? Resto di sasso davanti al cancello, c’è un’ombra familiare. È Jesse, che ci fa qui? Mi viene incontro. Non riesco a muovermi, cavolo ma perché mi paralizzo sempre davanti a lui? Mi guarda e dice: “Ti devo parlare, devo spiegarti, ti prego, non andare via”.


Non so perché, resto in silenzio. Forse perché voglio delle spiegazioni, o perché la mia mente vuole difenderlo. Lui inizia a parlare.


“Sì, è vero, inizialmente ti ho avvicinata solo per una stupida scommessa. Questa estate, Mirco e io, siamo stati avvicinati da Lui. Non so come sia andato a finire il discorso su di te, ma ci ha detto che nessuno sarebbe riuscito a farsi baciare da te. Tu eri così cotta di Lui che nemmeno noi ci saremmo riusciti. Mirco subito si è tirato fuori, lui non avrebbe mai potuto ferirti, gli piacevi e dopo aver parlato con Lui ha capito che non avrebbe avuto chance. Si è accontentato di essere un tuo amico. Io invece ho accettato. Non avrei dovuto, lo so... ma l’espressione che Lui aveva, quando ci ha sfidati, mi ha fatto capire che non potevo permettere che un essere insignificante come Lui potesse pavoneggiarsi tanto. Inizialmente non provavo nulla per te. Né amicizia, né amore e nemmeno rimorso per quello che avevo intenzione di fare. Poi ho iniziato a osservarti... credimi, ne ho conosciute di ragazze strane ma tu le batti tutte!” Trattengo a stento un piccolo sorriso che vuole uscire. “Eri goffa, imbranata, distratta e pasticciona. Tutte cose che mi fanno infuriare e non nego che spesso ti avrei voluto riprendere per i tuoi comportamenti. Con il tempo però, ho capito che sei buona, altruista, sincera e non hai paura di dire ciò che pensi. Sei attenta a non ferire gli altri e quando ti guardi allo specchio, prima di uscire, a volte, riesci anche ad azzeccare un abbinamento di colori giusto. Credimi, è difficile non notarti ed è ancora più difficile non innamorarsi te.” Innamorarsi di me? Ho capito bene?
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